VITA  O  MORTE  DELLA  LITURGIA?

DECALOGO  DEL  “FOGLIETTO”  DELLA  MESSA

1. Il foglietto della Messa non è il Messale e neppure il lezionario, ma solo un sussidio da usare, o da non usare, con sapienza celebrativa e con discrezione.

2. Più importanti del foglietto sono le qualità di proclamazione del sacerdote presidente, dei lettori e degli animatori dell’assemblea. C’è bisogno innanzi tutto di buoni lettori prima che di sussidi intelligenti.

3. Non meno importanti sono le qualità e l’uso degli impianti di diffusione della voce, che non devono costringere i fedeli a leggere per l’insufficiente o scadente funzionamento.

4. Lo sforzo di ascoltare senza leggere soprattutto la parola di Dio e la preghiera del sacerdote, anche se faticoso, è un “segno” liturgico che significa apertura attenta al “Ministero santo a cui affidarsi e dal quale lasciarsi raggiungere e salvare” (C.M. Martini): “Parla, Signore, perché il tuo servo ti ascolta!” (1 Sam 3).

5. Anche la “lettura” è “ascolto”, ma durante la celebrazione liturgica il leggere sul foglietto o sul messalino avvenga solo per i testi da cantare o da proclamare insieme, e per gli altri soltanto nel caso di seria difficoltà di udito.
6. Il corretto uso del foglio della Messa fa parte di una rigorosa educazione liturgica e tecnica sia dei laici lettori che dei presbiteri celebranti. 

7. Tanto chi presiede all’altare quanto chi proclama all’ambone eserciti il proprio ministero in maniera tale da invogliare all’ascolto.
8. Chi è presidente della celebrazione, aiuti i fedeli a fare il giusto uso dei foglietti, distogliendoli dall’abitudine di leggere tutte le parole, cosicché non si meraviglino quando una lecita e sapiente creatività ne cambia o ne tralascia alcune.

9. Chi è lettore, all’ambone legga la parola di Dio sul Lezionario e non dal foglietto: di questo faccia uso per la meditazione e la preparazione prima della celebrazione liturgica.

10. Chi è animatore dell’assemblea, proponga i canti riportati o indicati sul foglio (CD ...), ma anche altri noti alla sua comunità.

“La parola, sappiatelo, è un essere vivente”  (V. Hugo)
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